
Anche quest’anno, 
grazie a Dio, siamo 
riusciti ad andare a 
pregare per i nostri 

cari defunti dinanzi alle loro 
tombe, nei cimiteri. E, anche 
quest’anno, abbiamo avuto la 
percezione, più forte che in 
passato, di imbatterci in un 
numero di gran lunga mag-
giore di lapidi sulle quali ab-
biamo trovato nomi e fotogra-
fie di persone conosciute. Con 
l’avanzare dell’età, all’inizio 
del mese di novembre, diven-
ta sempre più chiara la consta-
tazione che sono ormai tanti 
coloro che ci hanno preceduto 
nel passaggio dalla vita terre-
na a quella eterna. Sono tanti 
quelli verso i quali avvertia-
mo, ormai, la sensazione del 
distacco. 
Inevitabilmente, quindi, pas-
seggiare nei viali costeggiati 
dai cipressi comporta il rie-
mergere della personale con-
sapevolezza del tempo che 
passa. Quella stessa consape-
volezza che avvertiamo quan-
do diventiamo dipendenti da-
gli occhiali per leggere, quan-
do l’indebolimento muscolare 
ci limita negli sforzi, quando 
il nostro stomaco non riesce 
più a reggere il ritmo dei non 
sempre moderati desideri del 
palato. È, anche questa, una 
sensazione di distacco: dalle 
potenzialità di una giovinezza 

che è ormai tramontata e dalle 
prospettive di un futuro che 
si ridimensiona sempre di più 
rispetto al passato. E così, in 
prospettiva, lo sguardo si pro-
ietta verso un altro distacco, 
quando toccherà a noi lasciare 
su questa terra le persone che 
ci sono care. 
Tali impressioni, che in molti 
generano tristezza, dovrebbe-
ro invece indurci a riflettere e, 
in tal modo, potrebbero farci 
capire perché avvertiamo e a 
cosa può servire il sentimento 
del distacco. Ce lo rivela 
l’esperienza spirituale di Fran-
cesco d’Assisi che, nella scelta 
di vivere «senza nulla di pro-
prio», si è voluto liberare di 
ogni legame materiale per 
orientarsi, prepararsi e predi-
sporsi alla vera vita, in cui tro-
verà compimento l’insoppri-
mibile umano anelito alla fe-
licità. Ce lo aveva fatto capire, 
ancor prima, Gesù con il suo 
purtroppo inascoltato invito 
al giovane ricco: «Va’, vendi 
quello che hai e dallo ai pove-
ri, e avrai un tesoro in cielo; e 
vieni! Seguimi!» (Mc 10,21). 
Prima di dare questa risposta 
– ci rivela l’Evangelista – il 
Maestro «lo amò». Questo 
passaggio è fondamentale per 
comprendere l’insegnamento 
che emerge dall’invito mes-
sianico alla sequela. Solo libe-
randosi dal possesso dei beni 

terreni, se non di fatto almeno 
con il distacco affettivo, si può 
realmente seguire il Cristo. Se-
guirlo dove? Fino al «tesoro 
in cielo», che è la perfezione 
di quell’amore autentico e pu-
ro, che si può e si dovrebbe co-
minciare a sperimentare già 
nella, seppur limitata, espe-
rienza mondana. 
Sbarazzarsi di ogni zavorra o, 
almeno, rendere feconde le 
sensazioni di distacco che ac-
compagnano, inevitabilmen-
te, l’ultima fase dell’esistenza 
temporale è la strada per com-
prendere il valore di ciò che ci 
attende dopo, per coltivarne 
il desiderio, per cercare di se-
minarlo fin d’ora nel nostro 
cuore, in attesa del suo sboc-
ciare rigoglioso quando sare-
mo finalmente purificati da 
ogni incrostazione di egoismo, 
che è l’antitesi dell’amore. 
Ci aiutino, nel giungere al tra-
guardo di questo percorso in-
teriore, l’esempio dei nostri 
santi Francesco e Pio e le pre-
ghiere di coloro che hanno già 
raggiunto la meta, i quali in 
tal modo sapranno offrirci la 
loro generosa ricompensa per 
le nostre orazioni e le opere di 
carità che compiremo in suf-
fragio delle loro anime.  
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